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TERZA DOMENICA DI AVVENTO C 2009 n.l.
Anche questo Vangelo ci parla del precursore di Gesù, cioè di Giovanni Battista.
Abbiamo sentito che il precursore manda due suoi discepoli a interrogare Gesù; gli chiedono: <Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?>.
Chi doveva venire? Doveva venire il Messia; lo attendevano come lo specialissimo inviato di Dio; non pensavano certamente che il futuro Messia fosse addirittura lo stesso Figlio unigenito di Dio.
Perché Giovanni Battista manda i suoi discepoli a interrogare Gesù? 
Aveva forse dei dubbi nei suoi confronti?

Alcuni studiosi lo pensano.

Io penso di no, perché Giovanni Battista conosceva bene Gesù, come appare dall’inizio del Vangelo di Giovanni.
Giovanni Battista aveva già dichiarato pubblicamente che Gesù era lo stesso Figlio di Dio; aveva dichiarato:
<Io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio>.
Qual è allora il senso della domanda dei due discepoli di Giovanni Battista a Gesù?
<Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?>.
S. Tommaso rileva che la domanda a Gesù non riguardava il passato, ma il futuro.
Giovanni Battista sapeva che Gesù era il Figlio unigenito di Dio; Giovanni Battista non ignorava nemmeno che Gesù avrebbe patito molto; infatti, lo aveva chiamato <agnello di Dio>; vedendolo  arrivare verso di lui, disse: <Ecco l’agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo>; parole che preannunziano la sua immolazione; l’agnello veniva sacrificato a Pasqua, ma l’agnello era il simbolo del vero agnello, che è Gesù.
Perché allora Giovanni Battista mandò due dei suoi discepoli a interrogare Gesù?

Si può pensare che Giovanni Battista abbia mandato i suoi discepoli a interrogare Gesù, non perché non lo conoscesse o perché fosse assalito da dubbi, ma perché fosse il Signore stesso a convincere i suoi discepoli sulla propria identità.
Infatti Cristo rispose alla domanda istruendo i discepoli di Giovanni Battista non tanto coi discorsi, ma con un argomento molto più efficace, cioè compiendo sotto i loro occhi una serie di miracoli.
Il Vangelo dice che <in quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi>.

Solo dopo aver mostrato così tante opere buone e miracolose a vantaggio di tanti malati, Gesù diede la sua risposta verbale ai due discepoli di Giovanni Battista; disse loro: <Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia…>.
In questa risposta agli inviati di Giovanni Battista, Gesù accenna ai miracoli compiuti come segno che in lui è giunto il regno di Dio; egli è quindi il Messia promesso nelle Scritture.
Insieme ai miracoli, altro segno della venuta del regno di Dio è l’annunzio della salvezza ai poveri; ecco perché Gesù aggiunge al suo discorso sui miracoli: <ai poveri è annunziata la buona notizia>.
Seguendo l’esempio del Signore, la Chiesa, nel corso dei secoli, ha avuto cura speciale verso i più bisognosi, checchè ne dicano i suoi nemici, che scrivono bugie e falsità in abbondanza su giornali e in internet.
Anche nel nostro tempo i Romani Pontefici insistono sulla responsabilità dei cristiani davanti alle molte situazioni di povertà causate, nella società contemporanea, dall’ingiustizia degli uomini.
Da che cosa è nata la crisi economica attuale, se non dall’egoismo di molti uomini, dalla cupidigia sfrenata di denaro da parte di chi manovrava ingenti capitali?
Il Papa Paolo VI, in un suo celebre documento, scriveva queste gravi parole:
<L’egoismo e il dominio sono, tra gli uomini, tentazioni permanenti.
E’ pertanto necessario un discernimento sempre più avvertito per cogliere alla radice le situazioni frutto di ingiustizia, e per instaurare progressivamente una giustizia sempre meno imperfetta…
Verso questi nuovi “poveri” –minorati, disadattati, vecchi, emarginati di origine diversa- si dirige l’attenzione della Chiesa per riconoscerli, aiutarli, difendere il loro posto e la loro dignità in una società indurita dalle competizioni e dall’attrattiva del successo> (Octogesima adveniens, n.15).
Il Signore, alle parole suddette che ho cercato di chiarire e di commentare, aggiunge una espressione significativa che vorrei richiamare; aggiunge Gesù: <E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!> (v.23).
In che senso si può trovare in Gesù <motivo di scandalo>?

Penso che già il vecchio Simeone aveva intuito e profetizzato che il piccolo Gesù sarebbe diventato <motivo di scandalo>, cioè “segno di contraddizione”.
Ricordiamo tutti le parole misteriose che il vecchio Simeone disse alla madre di Gesù a quaranta giorni dalla sua nascita; disse: <Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori> (Lc.2,34-35).
Gesù può diventare motivo di scandalo, segno di contraddizione, perché, davanti a lui gli uomini si dividono; davanti al Salvatore unico e universale:

· alcuni credono e accettano gioiosamente la sua persona e il suo messaggio;
· altri invece gli si oppongono, lo rifiutano sdegnosamente; non vogliono vedere nemmeno il crocifisso appeso alle pareti di una scuola; che cosa sarà Gesù per costoro? Simeone parla di <rovina> per chi rifiuta a occhi aperti e volontariamente il Salvatore; grave responsabilità!
